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Frammentazione semantica
capitale semantico vs unanimità
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Un team di neuroscienziati del MIT ha osservato cosa accade nella nostra mente
quando scriviamo con o senza il supporto dell’intelligenza artificiale [Il Corriere].
Tre gruppi, tre modi di scrivere: a mano libera, con Google, con ChatGPT. I risultati
sono inequivocabili: più è avanzato il supporto, più si spegne l’attività cerebrale.

Chi ha usato solo il proprio pensiero ha attivato aree legate alla creatività, al
controllo, alla costruzione del senso. Chi ha usato il motore di ricerca ha visto
decrescere fino al 48% l’attività del cervello. Infine, chi ha usato l’IA ha prodotto
testi più omogenei, apparentemente corretti, ma con un’attivazione cerebrale
minore del 55%; nella quasi totalità dei casi, i partecipanti non riuscivano a ricordare
le frasi che avevano “scritto” appena pochi minuti prima. Come se le parole non
fossero davvero passate da loro.

Lo studio parla di debito cognitivo, ma si potrebbe dire anche: debito semantico.
Scrivere senza pensare, parlare senza essere presenti, usare le parole come
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involucri ben formati, ma vuoti. Tutto questo non solo affatica meno il cervello e
quindi lo impigrisce, ma erode il nostro legame con ciò che comunichiamo.

Ed è qui che inizia la frammentazione semantica: quando il linguaggio funziona,
ma non significa più nulla per chi lo usa.

Il risultato è che produciamo testi meno capaci di creare sintonia.
Ma come ci siamo arrivati?

Un capitale che si consuma parola dopo parola

Il capitale semantico è ciò che tiene insieme una società: l’eredità invisibile fatta di
parole condivise, esperienze sedimentate, simboli riconoscibili. Ne stiamo parlando
nel nostro podcast dal titolo appunto Capitale semantico.

Ogni volta che una parola viene usata senza cura, ogni volta che la svuotiamo per
renderla più rapida, più utile, più performante, quel capitale si consuma.

Sia chiaro non è l’intelligenza artificiale in sé a distruggere questo capitale, ma
sicuramente lo sta cambiando. Lo ricombina. Lo accelera. Lo sposta fuori tempo.
E ciò comporta:

più linguaggio = meno relazione: le parole diventano filtro, formalità, che ci
fanno perdere autenticità.
più parole = meno valore: quando tutto è detto, nulla risuona.

E poi quella sensazione strana, sempre più frequente, di non riuscire a parlare con
nessuno. Neppure con chi sta apparentemente dicendo le nostre stesse cose.

Unaninimità alienata

Un tempo, essere unanimi significava condividere lo stesso animo, non solo le
stesse idee. Oggi, ciò che chiamiamo unanimità è spesso il prodotto di un algoritmo
che ci accorpa per affinità, ci avvolge in bolle di contenuti su misura, ci protegge
dal confronto e dalla fatica del disaccordo.
Le parole, che una volta si formavano lentamente, nei dibattiti, nei gesti, nella
trasmissione generazionale, oggi si frantumano e si ricompongono alla velocità del
feed. Viviamo in ecosistemi linguistici separati, dove una stessa parola può
evocare mondi opposti. È così che il linguaggio, sempre più adattato alla
performance e svincolato dall’esperienza, contribuisce ad allargare l’arco di
distorsione nella comunicazione tra le persone.
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In questo scenario frammentato, il plain language si propone come un atto di
ricomposizione: non solo per semplificare, ma per ricostruire ponti semantici. A
Takamatsu, al summit internazionale di PLAIN, anche noi di Palestra della scrittura,
con il nostro Lorenzo Carpanè come rappresentante italiano di PLAIN, stiamo
discutendo proprio in questi giorni di come ridurre questa distanza e ritrovare un
linguaggio che non escluda, che non confonda, che restituisca a tutte le persone la
possibilità di comprendere e partecipare.

Perché forse, per tornare davvero a capirci, dobbiamo imparare a parlarci meglio.

@seb_agresti

Una nuova Babele

Uno strumento come ChatGPT ci restituisce parole in perfetto ordine sintattico, ma
senza il peso dell’esperienza, senza la fatica del dubbio, senza la fragilità
dell’intenzione. E noi, a forza di affidarci a una lingua che sa tutto, ma non ha
vissuto niente, rischiamo di diventare simili a lei: lucidi, efficienti, ma vuoti.

Quella che abitiamo oggi è una Babele chiassosa. Parole dappertutto. Non ci serve
più una torre per provare a raggiungere il cielo, ci basta un prompt. Ma quanto più
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in alto arriviamo con la tecnologia, tanto meno sembriamo capaci di costruire
qualcosa insieme, qui a terra.
E se la torre non si spezza, sono il senso, il significato e l’etica a svanire lungo la
salita.

In questa Babele ipertecnologica, capirsi non è più un punto di partenza, ma una
decisione attiva da prendere. Possiamo scrivere, parlare, ascoltare, non per
produrre più contenuti, ma per costruire più senso. Ogni parola che scegliamo è una
presa di posizione sulla realtà che vogliamo abitare, è un atto di distruzione verticale
e ricostruzione orizzontale.

Scrivere è un atto politico e poetico insieme.

E la dice lunga sul tipo di relazione che vogliamo ancora poter costruire con l’altro.
Parole sentite per relazioni di valore.
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